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D
A quando esiste — una cinquantina
d’anni ufficialmente — non è mai
stata così ubbidiente, cerimoniosa
e attratta dal potere. Più attenta al-

l’estetica che all’etica, l’Antimafia sta attra-
versando la sua epoca più oscurantista. Pro-
clami, icone, pennacchi, commemorazioni
solenni e tanti, tanti soldi. C’è un’Antimafia
finta che fa solo affari e poi c’è anche un’An-
timafia ammaestrata.

Ne è passato di tempo dalle uccisioni di Fal-
cone e Borsellino e il movimento, che era na-
to subito dopo l’omicidio del generale Carlo
Alberto dalla Chiesa e che aveva trovato nuo-
va forza dopo le stragi del 1992, sopravvive
fra liturgie, litanie e un fiume di denaro. Tut-
to ciò che conquista lo status di antimafia
«certificata» si trasforma in milioni o in deci-
ne di milioni di euro, in finanziamenti consi-
derevoli a federazioni antiracket, in contri-
buti per «vivere la neve» (naturalmente con
legalità), in uno spargimento di risorse eco-
nomiche senza precedenti e nel più assoluto
arbitrio. 

È un’Antimafia sottomessa. Soggetta al-
l’altrui benevolenza e alla concessione di un
generoso Pon (Programma operativo nazio-
nale Sicurezza e Sviluppo, ministero dell’In-
terno) o di somme altrettanto munifica-
mente elargite dalla Pubblica Istruzione, la
sua conservazione o la sua estinzione è deci-
sa sempre in altro luogo. Così il futuro di un
circolo intitolato a un poliziotto ucciso o a un
bambino vittima del crimine, di uno “spor-
tello” anti-usura, di un “Osservatorio” sui Ca-
salesi o sui Corleonesi, di un Museo della
‘Ndrangheta, è sempre appeso a un filo e a un
“canale” che porta a Roma. C’è chi chiede e
chi offre. Il patto non scritto è non disturbare
mai il potente del momento. Addomesticata,
l’Antimafia è diventata docile e malleabile. 

È un’inclinazione che naturalmente non
coinvolge tutte le associazioni (anche se, in
più di un’occasione, lo stesso don Ciotti ha
strigliato i suoi per una certa inadeguatezza
di conoscenza e un conformismo che si è dif-
fuso dentro Libera), ma gran parte dell’An-
timafia sociale ormai è in perenne posa, im-
mobile, come in un fermo immagine a santi-
ficare “eroi” e a preoccuparsi di non restare
mai con le tasche vuote. 

È un’Antimafia consociativa. Dipendente
da quella governativa che presenzia pompo-
samente agli anniversari di morte, che orga-
nizza convegni alla memoria, che firma con-
venzioni e protocolli con gli amici che sceglie
a suo piacimento sui territori. A parte il caso
estremo del presidente di Sicindustria Anto-
nello Montante — indagato per concorso
esterno, a capo di una consorteria che ha oc-
cupato ogni luogo decisionale della Regione,
comprese quelle camere di commercio sici-
liane dove è stato appena arrestato il suo vi-
ce Roberto Helg per una tangente di 100mi-
la euro — e a parte gli inevitabili approfitta-
tori o i saltimbanchi che girano l’Italia come
al seguito di un circo, la questione che stiamo
dibattendo è molto più seria e profonda pro-
prio perché è quasi l’intero movimento anti-
mafia che si è svilito. 

In questo clima felpato e silenziato anche
il fronte giudiziario ha perso molte delle sue
energie. Se si escludono singoli magistrati,
anche capi degli uffici — a Roma, Reggio Ca-
labria, in Sicilia, a Milano, a Bologna — in

troppi guardano molto al passato e poco al
presente, alla faccia nuova del crimine. C’è
difficoltà nell’intercettare le evoluzioni del
fenomeno e nell’analisi. Qualche giorno fa, la
relazione annuale (periodo dal 1 luglio 2013
al 30 giugno 2014) del procuratore naziona-
le Franco Roberti non ha offerto un solo spun-
to originale, fra 727 pagine neanche qualche
riga dedicata al mutamento dei rapporti del-
le mafie con la politica e con i poteri econo-
mici sospetti. Una relazione innocua. Unico
«scatto» il riferimento ai silenzi della Chiesa
(dimenticando gli effetti clamorosi nelle dio-
cesi dopo il viaggio di Papa Francesco in Ca-
labria dell’anno scorso) che ha provocato la
reazione di Nunzio Galantino, il segretario
della Conferenza Episcopale Italiana: «Pro-
curatore, questa volta ha toppato». 

È un’Antimafia sempre più cauta. Soprat-
tutto quando si avvicina dalle parti del Vimi-
nale. Dopo Claudio Scajola (arrestato per
concorso esterno) e dopo Annamaria Can-
cellieri (in rapporto trentennale intenso con
una delle famiglie di più cattiva reputazione
del capitalismo italiano) è arrivato dalla Sici-
lia Angelino Alfano. È uno di quelli che insie-
me al suo grande amico Totò Cuffaro (arre-
stato per mafia) rivendicò a Palermo la pa-
ternità dello slogan «la mafia fa schifo». È
sempre stato legatissimo al Cavaliere Silvio
Berlusconi (sotto sospetto permanente di le-
gami con Cosa Nostra attraverso Marcello
Dell’Utri) fin da quando è entrato in Parla-
mento. È lui che qualche settimana fa ha an-
cora fortissimamente voluto Antonello Mon-
tante (indagato per mafia) all’Agenzia na-

zionale per i beni confiscati. La domanda ri-
schia di scivolare nella banalità: come si com-
bina la tanto sbandierata (e crediamo since-
ra) fede antimafia del ministro Alfano con
quei rapporti politici e personali così stretti,
con un’intimità così spinta verso personaggi
che a svariato titolo e nelle più diverse situa-
zioni non hanno certo titolo per vantare tito-
li antimafia realisticamente cristallini (Cuf-
faro e Berlusconi) o ricoprire incarichi istitu-
zionali (Montante)? Ministro Alfano, non
basta dire «la mafia fa schifo».

L’Antimafia ormai è materia sfuggente o
addirittura materia d’indagine, come dimo-
strano negli ultimi giorni e negli ultimi mesi
i “paladini” finiti in carcere o invischiati in lo-
sche faccende. Come fa a non saperlo anche
Alfano che nell’ottobre del 2013 ha voluto
portare a Caltanissetta — la città dove Mon-
tante ha il suo quartiere generale — il comi-
tato nazionale di ordine pubblico e sicurez-
za? In Sicilia non accadeva dai giorni delle
stragi Falcone e Borsellino. Cosa è avvenuto,
nel centro Sicilia, di così straordinario o di co-
sì drammatico per far arrivare capo della po-
lizia, comandanti di Arma e Finanza, i diret-
tori dei servizi di sicurezza? Nulla, assoluta-
mente nulla. Ma anche lì, a Caltanissetta,
serviva un bollo, uno di quei “certificati” per
dichiarare quella città capitale dell’Antima-
fia. “Zona franca per la legalità” d’altronde
l’aveva già battezzata il governatore Raffae-
le Lombardo, uno condannato in primo gra-
do a 6 anni e 8 mesi per reati di mafia. Ecco
perché, fra tanti travestimenti e ambiguità
o semplici equivoci, forse è arrivato il mo-
mento di una riflessione su cos’è l’Antimafia
e dove sta andando.

S
E ALLO stesso tempo si vuole aumenta-
re la partecipazione alla vita del parti-
to e l’incremento degli iscritti, allora si
affacciano seri dubbi. Se infine attra-

verso questo processo di selezione si vuole
aumentare la democraticità interna del par-
tito, non c’è mezzo peggiore: perché se-
guendo la strada delle primarie sempre e co-
munque si rafforza una visione plebiscitaria
della democrazia deprimendo quella dele-
gata. E si arriva così al pasticcio della Cam-
pania: dove si candida, e vince nell’imbaraz-
zo generale, un candidato come De Luca, che
il Pd non ha avuto la forza di far desistere. E
ora il partito che aveva votato la legge Seve-
rino dovrà votare per un candidato governa-
tore contro quella stessa legge.

Quando le primarie vennero introdotte
per la prima volta a livello nazionale, nel
2005, si trattava in realtà di incoronare il pre-
scelto, Romano Prodi. All’epoca quella ini-
ziativa serviva soprattutto a legittimare un
candidato che non rappresentava i maggio-
ri partiti. Tuttavia emerse anche un effetto
laterale: la partecipazione massiccia dei so-
stenitori, più di 4 milioni. Quella mobilita-
zione straordinaria, da un lato, costituiva
una sorta di esibizione muscolare nei con-
fronti dell’avversario, ma, dall’altro, eviden-

ziava un grande desiderio, fin lì represso, di
poter decidere direttamente. Nessuna ini-
ziativa politica aveva mai coinvolto tante
persone in Italia. 

Le primarie apparvero quindi un efficace
strumento per mobilitare l’elettorato e, in
una fase di montante antipolitica — il suc-
cesso del vaffa day di Grillo è di appena due
anni dopo — , recuperare legittimità alla po-
litica e ai partiti. Vi era poi un retropensiero
in molti dei sostenitori delle primarie: sot-
traendo alla classe dirigente il potere di scel-
ta dei candidati ai vari livelli si potevano mo-
dificare gli assetti interni e avviare un radi-
cale rinnovamento del personale politico. In
realtà questo obiettivo è stato raggiunto so-
lo negli ultimi anni sia a livello di partito con
la vittoria di Renzi, sia a livello politico con
l’affermazione di sindaci e governatori
estranei ai gruppi dirigenti consolidati — Pi-
sapia a Milano e Doria a Genova i casi più ecla-
tanti, oltre a Vendola in Puglia già nel 2005.
Nel Pd il mito delle primarie è alimentato da
una valutazione precisa, ripetuta come un
mantra: la maggior “democraticità” di que-
sto sistema. 

Il ragionamento è limpido: aumentando il
numero delle persone coinvolte nel processo
di selezione, il cosiddetto “selettorato”, au-
menta anche il grado di democraticità del
partito. È evidente che un processo decisio-

nale opaco e concentrato insindacabilmente
in poche mani non può essere soddisfacente.
Ma la decisione del Pd di estendere il selet-
torato sempre e comunque a tutti gli eletto-
ri — procedura adottata invece in pochissi-
me occasioni da altri partiti europei — con-
tiene in sé due handicap: dispossessa gli
iscritti di una funzione che dovrebbe essere
qualificante per l’appartenenza ad un parti-
to, e stimola il virus plebiscitario all’interno
del partito e, per estensione, nel sistema di
rappresentanza italiano. 

Nel momento in cui si offre a tutti (com-
presi i non cittadini italiani e i non aventi di-
ritto al voto come i sedicenni) il diritto a sce-
gliere, l’incentivo ad iscriversi al partito
scende vertiginosamente: rimane solo l’a-
desione ideale, affettiva. E infatti gli iscritti
al Pd, nonostante le brillanti performance
elettorali e politiche di quest’anno, sono ca-
lati. Ma soprattutto, ben al di là della que-
stione della esasperata personalizzazione,
quello che più inquieta è la sottile delegitti-
mazione del principio della rappresentanza
e della democrazia delegata: come se proce-
dere alle scelte attraverso rappresentanti
sia un male. Indebolimento dei partiti, e con-
testualmente, indebolimento della demo-
crazia sono gli effetti perversi che un uso de-
bordante delle primarie rischia di provocare.
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